[image: image1.jpg]


2 maggio 2021
5ª DOMENICA DI PASQUA «B»  

Chi rimane in Cristo fa molto frutto

ACCOGLIERE

Noi siamo i tralci di un’unica vite: Cristo Gesù. Nell’obbedienza alla sua Parola noi diveniamo un germoglio del Regno nel tessuto della storia. Diveniamo la forma concreta con la quale Dio stesso raggiunge gli uomini e le donne del nostro tempo. Sentiamoci veramente famiglia di Dio, convocati dal Signore attorno alla sua mensa per ricevere la sua Parola e il suo Pane. E portare frutti di bene.

ANTIFONA D’INIZIO

Cantate al Signore un canto nuovo,

perché ha compiuto prodigi;

a tutti i popoli ha rivelato la salvezza. Alleluia. (Sal 97,1-2)

INNO DEL GLORIA

ORAZIONE COLLETTA
Preghiamo.

O Dio, che ci hai inseriti in Cristo

come tralci nella vera vite,

donaci il tuo Spirito,

perché, amandoci gli uni gli altri di sincero amore,

diventiamo primizie di umanità nuova

e portiamo frutti di santità e di pace.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,

e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli. - Amen.

PRIMA LETTURA 
At 9,26-31 

Bàrnaba raccontò agli apostoli come durante il viaggio Paolo aveva visto il Signore.
La prima lettura narra il primo manifestarsi della tensione nella Chiesa di Gerusalemme. Ma lo Spirito del Signore fa trovare le vie della pace, anche se, per questo, Paolo deve per un certo tempo tornare al paese nativo.

Dagli Atti degli Apostoli

In quei giorni, Saulo, venuto a Gerusalemme, cercava di unirsi ai discepoli, ma tutti avevano paura di lui, non credendo che fosse un discepolo. 

Allora Bàrnaba lo prese con sé, lo condusse dagli apostoli e raccontò loro come, durante il viaggio, aveva visto il Signore che gli aveva parlato e come in Damasco aveva predicato con coraggio nel nome di Gesù. Così egli poté stare con loro e andava e veniva in Gerusalemme, predicando apertamente nel nome del Signore. Parlava e discuteva con quelli di lingua greca; ma questi tentavano di ucciderlo. Quando vennero a saperlo, i fratelli lo condussero a Cesarèa e lo fecero partire per Tarso.

La Chiesa era dunque in pace per tutta la Giudea, la Galilea e la Samarìa: si consolidava e camminava nel timore del Signore e, con il conforto dello Spirito Santo, cresceva di numero.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 21 (22)
Il salmo è una delle espressioni del dolore più sofferto che la Scrittura contenga. Ma si chiude con una grande visione universalistica dei popoli che ritornano a Dio. Possiamo metterlo in bocca a Gesù per cantare la sua vita glorificata, frutto della sua passione e morte.

Rit.: A te la mia lode, Signore, nella grande assemblea.
Oppure: Rit.: Alleluia, alleluia, alleluia.

Scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli.

I poveri mangeranno e saranno saziati,

loderanno il Signore quanti lo cercano;

il vostro cuore viva per sempre! R/.
Ricorderanno e torneranno al Signore

tutti i confini della terra;

davanti a te si prostreranno 

tutte le famiglie dei popoli. R/.
A lui solo si prostreranno

quanti dormono sotto terra,

davanti a lui si curveranno

quanti discendono nella polvere. R/.
Ma io vivrò per lui,

lo servirà la mia discendenza.

Si parlerà del Signore alla generazione che viene;

annunceranno la sua giustizia;

al popolo che nascerà diranno:

«Ecco l’opera del Signore!». R/.
SECONDA LETTURA
1 Gv 3,18-24 
Questo è il suo comandamento: che crediamo e amiamo.

Giovanni continua ad istruirci sulla dimensione dell’amore. L’amore ai fratelli è la misura del nostro amore verso Dio. La dimensione orizzontale della vita cristiana diventa il criterio della sua dimensione verticale verso Dio.

Dalla prima lettera di san Giovanni apostolo 
Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità. 

In questo conosceremo che siamo dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore, qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa. 
Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio, e qualunque cosa chiediamo, la riceviamo da lui, perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quello che gli è gradito.

Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. Chi osserva i suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In questo conosciamo che egli rimane in noi: dallo Spirito che ci ha dato.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Gv 15,4a.5b
Alleluia, alleluia.

Rimanete in me e io in voi, dice il Signore,

chi rimane in me porta molto frutto.

Alleluia.

VANGELO
Gv 15,1-8 
Chi rimane in me e io in lui porta molto frutto.
Gesù parla della nostra partecipazione alla vita stessa di Dio meritata con la sua Pasqua. Lo fa usando l’immagine della vite. Egli è la vite vera, noi siamo i tralci. Condizione vitale per noi è il rimanere in lui per mezzo della grazia. 

Dal Vangelo secondo Giovanni

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato.

Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 

Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

PREGHIERA DEI FEDELI

Celebrante

Fratelli e sorelle, noi siamo i tralci uniti a Cristo.

Chiediamo a Dio il dono di una vita fruttuosa e santa

Lettore

Diciamo insieme: Esaudisci, Signore, la nostra preghiera!

1) Dio nostro, tuo Figlio Gesù è la nostra linfa vitale:
fa’ che noi, i tralci, mai ci distacchiamo da lui.

2) Dio nostro, la chiesa è la tua vigna santa:
mondala con la tua Parola, perché porti molto frutto.

3) Dio nostro, l’umanità è assetata di vita e di bellezza:
fa’ che i cristiani siano capaci di un amore fattivo e discreto verso tutti.

4) Dio nostro, noi formiamo qui riuniti il corpo di Cristo:
fa’ che narriamo con una vita bella la gioia di essere suoi discepoli.

Celebrante

Accogli le nostre suppliche, o Padre,

e fa’ che non ci sottraiamo mai 

alle salutari potature del tuo Spirito,

per portare frutti di carità e di giustizia

in Cristo, tuo Figlio, vera vite,

che vive e regna nei secoli dei secoli.

- Amen.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

O Dio, che in questo scambio di doni

ci fai partecipare alla comunione con te,

unico e sommo bene,

concedi che la luce della tua verità

sia testimoniata dalla nostra vita.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

«Io sono la vera vite e voi i tralci», dice il Signore;

«chi rimane in me e io in lui,

porta molto frutto». Alleluia. (Gv 15,1.5)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Assisti, Signore, il tuo popolo,

che hai colmato della grazia di questi santi misteri,

e fa’ che passiamo dalla decadenza del peccato

alla pienezza della vita nuova.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

RIFLETTERE

Oggi celebriamo Gesù vera vite. Noi, viventi in lui e per lui, siamo i tralci che restano vivi fintanto che sono uniti a lui e portano frutto nella misura in cui si lasciano potare dal Padre. Il problema vitale è «rimanere in lui».
Per la teologia giovannea credere, amare, osservare i comandamenti, compiere opere buone sono sfaccettature di una sola realtà: conoscere ed accogliere il Figlio. Noi possiamo accogliere o non accogliere il Signore: è ciò che il Cristo stesso ci vuol far comprendere paragonandoci ai suoi tralci. Accoglierlo come Signore nella nostra vita determina la qualità del nostro tralcio, determina la nostra capacità di essere o non essere «attaccati» alla vite. Che qualità di tralcio possiamo essere? Ce lo dice Gesù: tralcio morto o tralcio vivo.
Il tralcio morto viene staccato dalla vite e gettato nel fuoco. L’immagine illustra che cosa succede al discepolo che si separa da Cristo. Egli attira su di sé il giudizio di Dio, che nel caso concreto è un giudizio di morte. Ma come ci si può separare da Cristo? Lo si fa commettendo il peccato per la morte.
Il tralcio vivo, invece, che si pone come antitesi a quello morto, ha anch’esso una sorte: viene sottoposto alla potatura e pulitura. Nel brano evangelico viene ripetuto a più riprese il verbo rimanere: ciò lo identifica come tema portante della Parola del Maestro. Egli oggi vuol farci comprendere come sia vitalmente importante per noi essere innestati nella vite per avere la vita. Solo l’unione con Cristo produce frutto e molto frutto, al di là di ogni successo od insuccesso apparente. Questa unione nasce dalla convergenza di due elementi: la parola annunciata da Cristo deve rimanere nei discepoli, che ne sono i tralci.
Tale parola non si identifica in un messaggio concettuale, ma contiene vita e spirito. Il credente rimane in Cristo per portare molto frutto e diviene suo discepolo. Essere discepoli di Gesù è rispondere ad una chiamata, perché non siamo noi che abbiamo scelto il nostro maestro, ma è Cristo che ha scelto noi. Non solo ci ha scelti, ma ci ha chiamati ad essere suoi amici e noi, come amici, non possiamo accontentarci di avere solo una dottrina in testa, ma dobbiamo essere consapevoli che la chiamata fonda le sue radici nel diventare come lui, incominciando dall’amore: «amatevi gli uni gli altri come io vi ho amati».
Essere di Cristo vuol dunque dire essere uniti a lui. Tale unità non è mai indolore per noi perché esige un confronto con la Vite. Da questo confronto non solo sapremo comprendere se siamo tralci attaccati ad essa o gettati nel fuoco, ma anche se l’unione con Cristo dovrà passare per nuove potature e puliture. Ciò che sarà definitivo, sarà solo nell’eternità. Dinamica di tutto questo processo di appartenenza e di assimilazione, di amicizia e di ascolto, di essere tralci attaccati alla Vite e capaci di portare frutto, rimane sempre e solo l’amore. È l’amore ricevuto e donato che ci rende capaci di portare frutto, nella consapevolezza che senza Cristo non siamo capaci di fare niente. Attraverso di lui il Padre compie il suo lavoro di far crescere in noi i frutti dello Spirito. Ed è proprio il dono dello Spirito che la Parola di Dio ci invita a chiedere nella preghiera. Esso permetterà di credere e di amare come la seconda lettura ha illustrato con semplicità e precisione. L’umanità nuova porta dunque frutti di santità e di pace secondo il progetto divino.
CONFRONTARE
· Chi si illude di poter da sé portare frutto, non è unito alla vite; e chi non è unito alla vite, non è in Cristo; e chi non è in Cristo, non è cristiano (S. Agostino).

· Per non essere piegato dalle burrasche del secolo e travolto dalla tempesta, ognuno, come fa la vite con i suoi viticci e le sue volute, si stringe a tutti quelli che gli sono vicini quasi in un abbraccio di carità e unito ad essi si sente tranquillo. È la carità che ci unisce a ciò che sta sopra di noi e ci introduce in cielo (S. Ambrogio).

· Gesù vive nel mio cuore. Cerco di unirmi, rassomigliarmi e confondermi con lui. Sono la goccia d’acqua che si deve perdere nell’Oceano infinito (S. Teresa di Los Andes).

VIVERE

· Noi rimaniamo in Gesù durante la nostra giornata 

· se sapremo «volerci bene gli uni gli altri» (2ª lettura);

· se ci amiamo «non a parole né con la lingua, ma con i fatti e la verità». 

· Il raccordo tra la celebrazione e l'impegno settimanale della vita cristiana lo ricorda la frase evangelica: «In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli». È l'impegno da richiamare nel corso della settimana.

ADORARE

Senza di te posso solo seccare

Io non capisco

come non ti stanchi di me.

Tu sei continuamente alla mia presenza

ed io ti guardo

solo per qualche tratto,

poi scappo

e riprendo la mia libertà,

perché credo che solo così

sono me stesso.

Io non capisco

perché tu non ti stanchi di me

e non mi lasci al mio destino,

ma poi so

che solo tu sei il mio destino,

solo in te mi posso rispecchiare,

solo in te sono me stesso.

Solo in te posso riposare,

solo in te posso crescere.

Senza di te posso solo seccare.

Ernesto Olivero
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